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Questa Repubblica 
UGO PECCHIOU 

L a gravita della crisi della Repubblica accelerata 
dai terribili scossoni dati in questi mesi alla cre
dibilità delle istituzioni, sembra stia imponen
do - sia pure con pericolosa lentezza - qual-

i ^ ^ _ che primo, timido mutamento di clima nel tor
mentato dibattito sulle riforme istituzionali. Ci! 

da augurarsi che sia cosi davvero. La pura agitazione sullo 
riforme istituzionali fino al clamoroso voltafaccia verifica
tosi nel corso della crisi di governo, produce delegittima-
zlone. spinge al caos, al dilagare della sfiducia. Nel senso 
suddetto dunque vogliamo interpretare il f.stto che abbiano 
cominciato ad essere messe in campo da alcuni partiti, 
proposte più precise che sembrano consentire un reale 
confronto. Il Psi - attestato sulla ben nota agitazione presi-
denzialistica - non lo ha ancora fatto. Tuttavia non ci sfug
ge il significato apprezzabile (se non si tratta del solito ma
novrare a «zig zag») del recente chiarimento sul carattere 
non pregiudiziale per un confronto sulle prospettive, della 
diversità di valutazioni fra Pds e Psi nella materia istituzio
nale. 

Le analisi e le proposte del Pds, e in primo luogo la sua 
stessa nascita, costituiscono un fattore di movimento e 
hanno gii cominciato a pesare. Nessuno ormai può ragio
nare in termini di prospettiva prescindendo dal fatto più in
novativo presente nella realtà Italiana. Naturalmente non 
ci facciamo illusioni. Occorre mantenere il massimo allar
me di fronte al rischio che la crisi politica e istituzionale 
sfugga ad ogni controllo. Occorre promuovere una più fat
tiva entrata in campo dei potenziali e delle risorse demo
cratiche del Paese che nonostante tutto re suino assai forti. 
La crisi della Repubblica non può esseri- materia di conci
liaboli nella penombra dei palazzi romani. L'opinione 
pubblica deve farsi sentire: già in questa legislatura alcuni 
del nodi istituzionali devono essere affrontali, compresa la 
riforma elettorale (e l'impegno per il referendum del 9 giu
gno e essenziale per compiere un primo Fasso) .Ciò esige 
che siano dissipati equivoci e confusione 3 volte seminati 
ad arte. Mi riferisco per esemplo al fatto che parlare di «se
conda Repubblica» significa di fatto diffordere la convin
zione che la Costituzione nel suo insieme sia ormai da get
tare. Niente di più errato e pericoloso, È vero il contrario. 
La Costituzione per quanto riguarda I principi, i diritti, i ca
ratteri di fondo che deve avere la società italiana, non solo 
non e superata, ma resta ancora del tutto moderna e in lar
ga parte inattuata. Basti pensare al completo de) diritti so
ciali che caratterizza lo spirito stesso della nostra Costitu
zione. Che cosa c'è di più moderno del principio di ugua
glianza sotto il profilo sostanziale che ha trovato cosi netta 
e lungimirante formulazione? Un principio di carattere ge
nerale In base al quale tutti gli organi della Repubblica e 
non solo quelli titolari del potere legislativo devono assu
mere U compito di •rimuovere gli ostacoli di ordine econo
mico e sociale che. limitando di fatto la libertà e l'egua
glianza dei cittadini, impediscono il piene sviluppo della 
persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavora
tori all'organizzazione politica, economica u sociale». 

S appiamo bene quanto l'Italia e cambiata an
che sotto la spinta di importanti conquiste civili 
e sociali. Nello stesso tempo a natura degli 
ostacoli al «pieno dispiegarsi della persona 

mmmmm umana» e venuta modificandosi in una società 
complessa come l'attuale per il carattere nuovo 

del poteri, delle tome di dominlo.delle emnqtlnazioni. per 
l'intreccio fra vecchie e nuove Ingiustizie.Ma la Costituzio
ne' ha conservato e conserva del tutto Intatta la sua poteri-

;^nt4ed,efneacla;una dinamica capaciti dlrUposta ti fat
ti ed alle esigenze che sono venute emergendo. In sostan
za, a proposito della Costituzione si può ancora dire con 
Piero Calamandrei che «sulle mura di questo grande edifi
cio tante finestre si aprono verso l'avvenire». Lo dimostra 
anche il fatto che II grande tema del diritti e della solidarie
tà sta finalmente rientrando nellaculturae nella politica. 

SI metta dunque il discorso sulle riforme istituzionali con 
i piedi in terra. La parte della Costituzione che non regge 
più è quella ordinamentale, ferma restando !a validità della 
forma parlamentare rappresentativa che sta a base della 
Repubblica. Ma di questo e non di altro si tratti Ed occorre 
essere precisi: le riforme istituzionali sono necessarie pro
prio per mettere finalmente e pienamente a frutto le grandi 
potenzialità delle enunciazioni programmatiche, dei valo
ri, dei diritti che la carta costituzionale sancisce. SI e fatto 
profondo il divario fra la concreta «costituzione materiale» 
e il vero spirito della Costituzione. Ciò è conseguenza di 
decenni di ritardi, di inadempienze costituzionali, di inter
pretazioni rigidamente restrittive in contrasto con le esi
genze della società. Per non parlare dell'inquinamento di 
tante torbide manovre e complotti. Sono I frutti amari del 
sistema di potere che - sotto I ombrello dell.» «democrazia 
bloccala» -dura da tempi quasi immemorabili e che alla fi
ne è esploso nelle devastanti degenerazioni che abbiamo 
sotto gli occhi. Tutto questo ha nomi e cognomi ben pieci-
si: ed è sorprendente che oggi lutti quanti - dagli esponenti 
Oc a quelli dei partiti che ne hanno condiviso da sempre o 
quasi le responsabilità nel governo del Paese - tuonino 
contro il disastro da essi stessi provocato. 

Urge aprire una fase davvero nuova nella vita della Re
pubblica. Una risposta vera a questo bisogno della nazione 
non può venire certo dal conservatorismo istituzionale di 
tanta parte della De, ma neanche da stravolgimenti presi-
denzialistl elusivi dei problemi e delle radici storiche della 
nostra democrazia. La vera questione è quella di restituire 
al cittadini il potere di decidere, di scegliere fra programmi, 
maggioranze, governi alternativi creando cosi le condizio
ni per portare tutta la sinistra al governo sulla base di un 
progetto riformatore ispirato alla modernità dei principi 
costituzionali di libertà e di eguaglianza sostanziale ed alle 
esigenze di rigenerazione. 

.Intervista a Ignacio Ramonet 
Il direttore di «Le Monde Diplomatiche» 
spiega perché sono aumentati gli squilibri 

Catastrofi innaturali 
cioè da Terzo mondo 
• I PARIGI. 1 media occiden
tali parlano del ritomo dei fla
gelli, di catastrofi naturali. Si 
moltiplicano le iniziative 
umanitarie, salvo sospender
le per il riapparire delle in
temperie, o calibrarle a se
conda dell'interesse politico. 
Il terzomondismo non esiste 
più, assorbito nella sparizio
ne delle categorie politiche 
che lo nutrivano. C'è un vuo
to di proposta, in cui naviga 
precaria la navicella dell'Onu 
o quella degli aiuti intema
zionali. Ma tante catastrofi 
sono poi cosi «naturali»? Il ri
tomo dei flagelli non ha cau
se nuove, precise, politiche? 
Ne abbiamo parlato con 
Ignacio Ramonet, direttore di 
•Le Monde Oiplomatique», il 
prestigioso mensile che più 
di ogni altro, da quarantanni, 
analizza le condizioni del 
Terzo Mondo. 

«Catastrofi naturali? Ma 
neanche un po'. L'anno scor
so ci furono due terremoti, 
uno in California e l'altro in 
Iran. Avevano esattamente la 
stessa intensità: 7,2 della sca
la Rlchter. Durarono esatta
mente lo stesso tempo: sei se
condi. Eppure a San Franci
sco si ebbero 74 morti, e ses
santamila in Iran. Certo, furo
no due catastrofi naturali: ma 
in Iran le vittime furono quasi 
mille volte quelle california
ne. Prendiamo II colera: in 
Perù non era una malattia en
demica, neanche in Brasile, o 
in Colombia. Perché ha as
sunto tali proporzioni? Per
che si diffonde con tanta faci
lità? Bisogna ricordarsi che il 
debito estero dell'America 
Latina comporta per quei 
paesi sforzi più che conside
revoli. Che cosa si fa per sal
dare I creditori? Si tagliano le 
spese «non indispensabili» al 
bilancio dello Stato: educa
zione e sanità per prime. So
no tagli1 di bilanciò che vo
gliono dire ospedali non co
struiti, condutture non posa
te. Infrastrutture sacrificate. Il 
colera, contro il quale in li
nea di principio basta bere 
molta acqua, diventa epide
mico perché la gente non ha 
accesso all'acqua potabile. 
In tutto ciò non c'è 

molto di naturale. 
Confrontiamo due 
paesi apparentemen
te diversissimi, in 
realtà geografica
mente motto slmili: il 
Bangladesh e l'Olan
da. Quest'ultima è 
sottoposta ai furori di 
un mare molto vio
lento, quello del 
Nord. Eppure l'ultima 
inondazione data da
gli anni del dopo
guerra. Anche per il 
Bangladesh ci sono 
progetti di dighe e 
barriere. Ma giaccio
no nei cassetti della 
Banca Mondiale, 
mentre le grandi im
prese giapponesi e 
occidentali continua
no l'opera di deserti
ficazione della mon
tagna che sta alle 
spalle di quel povero 

Paese. I ghiacci del-
Himalaya si sciolgo

no e l'acqua non è 
più trattenuta, e se si 
aggiungono le piogge 
torrenziali...». 

Il colera semina morte nel Sudamerica, i tifoni deva
stano uomini e cose nel Bangladesh, i curdi sono 
costretti ad un esodo biblico e seppelliscono sulle 
montagne migliaia di bambini, l'Africa, dove le tele
visioni vanno meno che altrove, vede riapparire lo 
spettro della carestia tra Sudan, Etiopia, Somalia, 
Mozambico. Il Terzo mondo ha la testa china, il cor
po pieno di piaghe. Che fare? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
OIANNIMARSIU.I 

d sia uno scatto di solida
rietà di qualità diversa? 
Penso all'idea di creare 
una forza Internazionale di 
pronto Intervento, o alla 
presenza di francesi e ame
ricani in Bangladesh. Op
pure si tratta di un altro 
modo di fabbricarsi una 
buona coscienza? 

L'azione caritatevole va sem
pre bene, non si può respin
gerla o liquidarla in una bat
tuta. La carità è la benvenuta, 
ma non è la soluzione, non 
può esserlo. Da qualche tem
po il nord del mondo si trova 
in uno stato di spossatezza, 
di inerzia. Non è In grado di 
mettere in piedi serie misure 
strutturali. Anche per l'insta
bilità dei poteri locali, certo. 
Ma come scordare la compli
cità che ha legato per tanto 
tempo il nord ai tiranni del 
sud? Oggi si costruiscono 
grandi operazioni di carità-
spettacolo, che non cambia
no nulla nella sostanza. 

L'economia mondiale esce 
da dieci anni di fervori e ri
volgimenti, anni in col 11 
debito dei paesi poveri è 
aumentato a dismisura. D 
rapporto nord-sud * muta
to ancora, le speranze han
no eambiato taccia, le prò-

1' ' spettive conettMste sono 
' "«ydate.Che cosa c'è al-

roflzzQBss del TCRO non* 
do? ( -'w ; , - • • • 

" Un'eco di quella che un tem
po era la nozione di sfrutta
mento. Voglio dire che per la 
concezione neoliberista le di
suguaglianze sono nella na
tura delle cose, fanno parte 
del destino. Cosi si spiegano 
anche le risposte di tipo uma

nistico, o umanitario. Sareb-
be il destino a scrivere i nomi 
dei vincenti e dei perdenti, e 
questi ultimi, in quanto tali, 
sono colpevoli. È il mondo 
del «vrinners», dei vincenti. Si 
parla infatti già di «società 
post-democratica». E il frutto 
della combinazione esplosi
va tra il liberismo e la rivolu
zione Informatica, che ha 
prodotto uno sconvolgimen
to tecnologico senza prece
denti in questo secolo... 

Con quali conseguenze nel 
Terzo mondo? 

Non c'è più un'entità unita
ria, quella che si chiamava 
appunto Terzo Mondo. Esi
stono ormai 1 terzi mondi, 
spezzettati e diversi l'uno dal
l'altro. Esiste il decollo Indu
striale del sud-est asiatico, 
dei cosiddetti «dragoni». Esi
ste un'America Latina in cui 
non ci sono più dittatori; La 
modernizzazione infatti non 
può essere associata al segre
to, al potere esclusivo e auto
cratico. Basti vedere Plno-
chet, costretto a smontare il 
suo stesso sistema. Poi c'è 
l'Africa, immobile e dimenti
cata. Le grandi imprese occi
dentali si ritirano una per 
una, non Investono più. Per 
questi terzi mondi ali avanza-

' mento della democrazia, U 
dove c'è stato, non ha corri
sposto un avanzamento dello 
sviluppo, to.democrazia ha 
prodotto delusione. Ecco 
perché demagogia e populi
smo sono sempre in agguato. 
E un pericolo presente oel re
sto anche nell'est europeo, i 
cui paesi sono rimasti vittime 
dell accelerazione del decen
nio scorso. Prendiamo ad 

ELLBKAPPA 

Ma non le pare che 

P£CPRIH4CXIS4 
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$£&. ÙCLIATV{ 
£ bCUA RAMO 

esempio la Polonia del 1975 
e compariamola all'Italia del
lo stesso periodo, sia per il 
prodotto intemo lordo sia per 
il reddito prò capite. Certo, 
l'Italia è davanti, anche larga
mente. Ma i due paesi sono 
comparàbili, non c'è un abis
so tra di essi. Tanto che nel 
'75 Gierek poteva proclama
re, senza paura del ridicolo, 
di voler agguantare l'ovest e 
superarlo, t negli anni 80 che 
il divario diventa intollerabile. 
E quei popoli, privati degli 
strumenti della nuova moder-

' nità, quella affermata da lite-
,) rismo e informatica insieme, 

hanno messo sotto accusa I 
responsabili politici. 

La nuova modernità ha pe
rò ormai rallentato 11 rit
mo... 

Infatti nessuno investe più nel 
sud del mondo. Il nord per 
anni si è accontentato del po
teri che non nazionalizzava
no, dei governi compiacenti. 
Ricorda Te lotte in America la
tina negli anni 60? Avevano 
tutte come obiettivo fonda
mentale la sovranità econo
mica, volevano liberarsi dalla 
dipendenza e dallo sfrutta
mento. Oggi sono II a mendi
care investimenti stranieri 
che noti arrivano. Il Messico è 
in vendita), come l'Argentina 
o il ventauela. Ma nessuno 
compra.' 

II nord manda gli aiuti, osa 
In realtà si ritira In aè stes
so. Eppure ormai abbiamo 
guerre e catastrofi In diret
ta tv... 

Io credo che I media contri
buiscano a disorientare la 
gente. Fanno sempre un dop
pio discorso, si muovono su 
un doppio binario. Da una 
parte forniscono del Terzo 

, Mondo .immagini, di .ordine 
pubblicitario, promesse di 

..vjaflgte. spiagge ««ini Ade-
sette, intorruna Ifewusmo 
che evocano i paradisi solita
ri, l'omogeneità climatica' e 

. soprattutto l'immagine di In
digeni felici e servizievoli, se 
non servili. E ancora l'imma
gine che riportavano i naviga
tori di tre, quattro secoli fa. 
Dall'altra parte c'è l'informa

zione: ma soltanto 
_____ quando arrivano ca-
• • • taclisml e scoppiano 

guerre sanguinose, 
di cui nessuno capi
sce le ragioni e che 
vengono spesso li
quidate in quanto tri
bali. Paradiso o infer
no, senza vie di mez
zo. Sono ambedue 
ottiche false. Non 
esistono più spiagge 
vergini, il mondo è 
un immondezzaio. 
Esistono soltanto là 
dove ci sono servitori 
che le puliscono per 
i club più esclusivi. E 
d'altra parte non esi
stono soltanto le 
guerre. Sono popoli 
e paesi dotati di una 
loro normalità, che 
noi regolarmente 
ignoriamo. Ma è in 
quella normalità che 
bisognerebbe inter
venire, prendendo In 
ben altro conto l'am
biente e lo sviluppo 
economico. 

La Confindustria accetta Teurosfida 
0 preferisce mascherarsi 

dietro il fumo della scala mobile? 

ANTONIO LÉTTIERI 

S ollevando provocatoriamente 
la questione della scala mobi
le, la Confindustria ha confuso, 
prima ancora che si aprisse, i 

mmmmmm termini del negoziato di giugno 
fra le parti sociali e fra queste e 

il governo. Diciamo provocatoriamente, 
perché la scala mobile non è il vero pro
blema. Il sistema delle relazioni industriali 
è in crisi per ben altre ragioni. La prima è 
l'inaffidabilità della contrattazione; la se
conda è la composizione del costo del la
voro, gravato da una contribuzione socia
le molto atta che penalizza il salario e il la
voro regolare, favorendo l'estendersi del 
lavoro nero. 

In Italia non c'è nulla di più aleatorio, 
incerto, casuale dei contratti di lavoro, pri
vati o pubblici. Non c'è nessun contratto 
che durante gli anni 80 sia stato rinnovato 
alla sua scadenza. Milioni di lavoratori so
no costretti ad attendere non solo per me
si, ma spesso per anni il rinnovo del con
tratto scaduto. In questi lunghi periodi di 
vuoto i lavoratori non hanno altra prote
zione, rispetto all'inflazione, che la scala 
mobile. Ma questa non li mette al riparo 
della perdita di potere d'acquisto, consi
derando che mediamente copre meno 
della metà dell'aumento del costo della vi
ta. Il risultato è che il binomio contratta
zione (senza regole)-scala mobile pena
lizza 1 lavoratori e favorisce le imprese. 

I! fumo sollevato dalla Confindustria 
sulla scala mobile ha evidentemente due 
obiettivi: da un lato, annebbiare il vero 
problema che è quello del sistema con
trattuale e delle relazioni industriali; dal
l'altro, fare un'unità provvisoria e dema
gogica all'interno di un padronato che è 
diviso sugli obiettivi del negoziato di giu
gno. 

Guardiamo ai fatti. Quando si rinnova
no i contratti si assume un certo tasso d'in
flazione prevista; in rapporto a questo si 
calcola la contingenza che maturerà negli 
anni della vigenza del contratto; quindi il 
valore dell'ammontare della contingenza 
è detratto dall'aumento salariale. Ne di
scende che la scala mobile è «scontata» in . 
partenza, non è un beneficio ulteriore per 
i lavoratori, né un costo aggiuntivo per le 
imprese. 

Il costo diventa aggiuntivo, se l'inflazio
ne effettiva supera quella prevista, facen-
do scattare un maggior numero di punti di, 
contingenza. Chiariamo con un esempio. 
Se l'inflazione prevista nel contratto è. del 

• & per cento e quella effettiva si rivelerà del • 
6 percento, la scala mobile coprirà per il 
SO per cento questo punto d'incremento 
d'inflazione. Vale a dire che per ogni mi
lione di retribuzione mensile un punto di 
maggiore inflazione comporterà un au
mento dello 0,5 percento, pari a 5000 lire. 
Un aumento che segue la perdita del po
tere d'acquisto della moneta e non lo re
cupera che per la metà. 

P er uscire dal simbolismo, di cui 
è ammantato il dibattito sull'in
dicizzazione, il rapporto scala 
mobile-inflazione va affrontato 

«"•-••••«• in termini rovesciati ponendo 
la seguente domanda: può l'I

talia consentirsi, di fronte all'unificazione 
del mercato europeo e alla progressiva ri
gidità del cambio, un elevato differenziale 
d'inflazione rispetto all'Europa comunita
ria? Il prezzo di un non allineamento del
l'inflazione rispetto ai maggiori paesi della 
Comunità significa non solo la perdita di 
competitività dell'industria, ma l'ulteriore 
dissesto della finanza pubblica oberata da 
tassi d'interessa che. in termini reali, ten
dono a crescere più che proporzional
mente in una situazione d'instabilità dei 
prezzi. 

È per rispondere a questo problema, 
che non può essere artificiosamente ri
condotto alla scala mobile, che le Confe
derazioni hanno proposto una politica ge
nerale dei redditi assistita da un'apposita 
politica fiscale e coerente con un pro
gramma credibile di riduzione del diffe
renziale d'inflazione. 

In questo quadro, il Tesoro dovrebbe 

annunciare, come ha lucidamente spie-
dato Mano Monti, i ' contenimento del tas
so d'interesse sui titoli di Stato entro il limi
te dell'incremento nominale del reddito 
nazionale, rompendo la spirale incontrol
labile di tassi reali d'interesse superiori al
la crescita del prodotto nazionale, e po
nendo le premesse di una politica dei red-
c iti che comprende anche interessi e ren
dite. 

Ma un'efficiente ed equa politica dei 
redditi Implica un nuovo modello contrat
tuate. Un modello bipolare, come pro
pongono Cgil Cisl e Uil. nel quale il con
tratto nazionale (di categoria, di compar
to, o altro) garantisce, all'interno dell'in
cremento retributivo, il pieno recupero del 
salario reale; mentre la contrattazione 
aziendale o territoriale definisce, oltre alle 
linee di governo dell'organizzazione del 
Icivoro. gli incrementi retributivi connessi 
alla crescita realizzata e a quella prevista 
della produttrvit.l. 

U n nuovo modello contrattuale, 
chiaro e affidabile, può aprire 
anche un nuovo rapporto fra 
contrattazione e scala mobile. 

••-»•••»••— La contrattazione nazionale 
potrebbe definire (estendendo 

il modello del contratto dei chimici) per 
intero il costo salariale per l'impresa e i 
benefici per i lavoratori imputabili al con
tratto nazionale. La scala mobile (even
tualmente modificata con la copertura al 
100 percentodi una fascia retributivacor-
ri:,pondente a quella oggi mediamente 
protetta) continuerebbe a funzionare co
me un sistema «parallelo» che opera in cir
costanze determinale: primo, quando si 
verifica uno scarto, rispetto all'inflazione 
prevista nel contratto, superiore a una cer
ta soglia; secondo, in tutti i casi di carenza 
contrattuale: per esempio, ritardo del rin
novo del contratto con conseguente «sco
pertura» del potere d'acquisto. Vi è un ter
zo caso che potrebbe esser» previsto a tu
tela delle fasce più deboli del mercato del 
lavoro, mediante l'introduzione di un sa
lario minimo garantito per tutti i lavoratori 
che sono al di fuori della tutela contrattua
le (questo salario minimo dovrebbe an
nualmente e automaticamente essere ria
deguato sulla base dell'inflazione). 
-. in questo contesto è probabile che lo 
cadenze contrattuali dovrebbero essere 
riswicinate, non allungate. Più lunga è fa 
durata dèi contratto, Infatti, più aleatòrie 
sonale previsioni di còsto per le imprese e 
di benefici per I '-voratori, rispetto all'an-
da-nento dell'economia in un quadro di 
variabili fortemente dipendente dalla con
giuntura intemazionale. 

Infine, il negoziato dovrebbe affrontare, 
in un rapporto diretto col governo, la que
stione degli oneri sociali «impropri» e rela
tivi alla sanità. Ciò pone il problema del fi
nanziamento del sistema sanitario nazio
nale per la parte oggi pagata da contributi 
sociali (tra 25 e SOrnila miliardi); proble
ma risolvibile in parte con un'imposta sul 
valore aggiunto delle imprese, in parte at
traverso l'ampliamento delta base del pre
lievo tributario e una lotta decisa all'eva
sione e all'elusione fiscali. 

Questi sono i problemi della nuova fa
se: un sistema affidabile di relazioni indu
striali, un nuovo modello di contrattazio
ne, una riduzione strutturale del costo del 
lavello, una politica dei redditi che com
pre ida retribuzioni private e pubbliche 
(con la riforma del rapporto di pubblico 
impiego). E, in questo quadro, la ripresa 
di una politica guidata dello sviluppo per 
settori Industriali strategici e per il Mezzo
giorno. Questa è la sfida che ci viene dai-
l'Eu rapa quasi sempre evocata solo retori
camente. La Confindustria è disposta ad 
affrontare questa sfida, o si maschera die
tro il fumo delia scala mobile? Una rispo
sta puntuale sarebbe utile per sapere se 
stiamo andando a un negoziato vero o fin
to, lavoratori e sindacati hanno interesse 
a ura vera riforma del sistema di relazioni 
Industriali non alla ripetizione patetica e 
rissosa di vecchie sceneggiate. 
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• i Chi ha mai detto che la 
felicità è un diritto? Lo affer
mala Costituzione america
na, dicono. E pareva un bel 
traguardo da raggiungere. 
Poi, chissà come, lungo i 
meandri del percorso, qual
cosa ha malignamente ope
rato un cambiamento: e la 
felicità è diventata un dove
re. Caso mai ce ne mancas
se la fantasia, dai telescher
mi ci vengono sciorinate co
se, persone, situazioni che 
portano felicità: potenti e 
confortevoli vetture, abiti 
bellissimi, scarpe per volare 
dentro scenari luminosi do
ve cielo e terra, mare e cielo 
sono perfettamente ver
de/azzurri. E poi succulenti 
gelati e donne affascinanti, 
uomini dolci e forti, scanzo
nati vagabondi e perfetti 
gentiluomini. Case sontuose 
o confortevoli cucine che 
suggeriscono dolce vita di 
famiglia, madri e figli ab
bracciati, pigro dolce far 
niente su spiagge assolate o 

in mezzo a campi Fioriti: e la 
bevanda fresca è II ad ag
giungere piacere. Ogni biso
gno prontamente soddisfat
to, ogni fastidio subito ri
mosso: c'è la pillola per il 
mal di testa, quella per la sti
psi, l'assorbente minimo e 
pur capace per ogni tipo di 
mestruazione, dentifrici che 
eliminano la carie e pastic
che che rinfrescano l'alito. 
Non si sa mai. Leggeri, belli, 
felici, la vita è tutta nostra. 

Eppure. Due minuti prima 
sul tetschermo si è visto un 

fjiovane morto ammazzato 
n Calabria, un cittadino cur

do che portava in braccio il 
cadavere del suo bambino, 
avvolto in una coperta, la fo
to di Pasqualino, scomparso 
a Napoli stampata sul car
toccio del latte. E si sono vi
sti i tranvieri milanesi di via 
Pamlanova urlare il loro sde
gno. «Razzisti», gli si diceva. 
Razzisti? Volevano solo che i 
marocchini spostassero le 
loro roulottes in qualche al-
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tro posto che non fosse 
quello spiazzo davanti al lo
ro deposito/vetture: un po
sto pulito, ordinato, che ri
specchia la raggiunta digni
tà del lavoro. E1 marocchini, 
senza acqua e senza gabi
netti, erano II a «degradare». 
I tranvieri milanesi, a sentirli, 
erano quasi tutti tenoni. Ra
gione di più per difendere 
quel poco di civico benesse
re, appena raggiunto. 

Quando si tratta di giusti
zia, sono tutti d'accordo, ma 
«non davanti alla mia porta»: 
le discariche di rifiuti, I cam
pi/nomadi, le baracche de
gli immigrati, la malattia, la 

morte. In una parola, la sof
ferenza. Se si e felici non si 
soffre. Dunque, guai alla sof
ferenza. Il peggio è che biso
gna dimostrarlo a tutti, che si 
è felici: sempre a tira, sem
pre invulnerabili, sempre le
vigati. Che fatica disumana. 
È.appunto, la felicità come 
dovere. 

Intanto la sofferenza per
corre le sue strade, va e vie
ne, ti minaccia. Quando me
no te l'aspetti ti agguanta e ti 
costringe all'infelicità. Che 
fare quando passi repenti
namente dalla schiera degli 
eletti a quella dei diseredati? 
Il colpo è duro, e pochi san-

• f sur $<hs>*y, 

no incassare. So che di que
sto si è discusso in una gior
nata dì convegno, organiz
zato a Milano dalla Federa
zione italiana psicologi: 
«Sull'infelicità» era il titolo; e 
i nomi dei relatori garantiva
no discorsi non casuali. Sfor
tunatamente l'ultima (si 
spera) influenza di stagione 
(particolarmente fredda, 
come ben sappiamo) mi ha 
costretta dentro casa. E, per 
riparare, ho letto un libro in 
argomento che attendeva 
una giornata tranquilla da 
qualche mese: Vite a termi
ne, di Milena Massari (Riz
zoli editore). È la storia 

chiaramente autob ©grafica 
(niente artifici, perfino i no
mi sono quelli reali dei per
sonaggi, niente ambizioni 
letterarie, solo una grande 
vocazione all'onestà), di 
una giovane donna (35 an
ni), medico, che lavora in 
un grande ospedale milane
se, che è felicemente sposa
ta, ed è figlia e sorelli di gen
te solida e brava. Un giorno 
d'estate si scopre un nodulo 
sul collo; è un linfoma, cioè 
cancro, si saprà poi che è 
già in metastasi, si ricorre al
la chemioterapia e alle sue 
squassanti reazioni distrutti
ve (delle cellule cattive, ma 
anche di quelle buone). Co
si Milena Massari è costretta 
ad ammettere tutta la sua 
impreparazione alta soffe
renza, che aveva pur gestito 
da medico sugli altri, ma che 
non trova integrazione nella 
sua vita. 

Il testa a testa con il dolo
re, con la morte, fa apprez
zare gli affetti familiari: solo 

ti sei accettata anche a pez
zi. Fa pensare all'anima (ci 
sarà, un'anima?). Ma so
prattutto ti fa sentire il coa
gulo degli altri, dai quali sei 
stata espulsa, o provvisoria
mente sospesa. Ce la farai a 
tornare fra i felici? Sotto la la
stra di cristallo del pudore si 
coglie il distacco, la differen
za, l'indifferenza. Una cultu
ra come la nostra ti offre una 
parrucca bionda se perdi i 
capelli per via della chemio. 
E con la parrucca in testa 
devi affrontare l'esame/fine
stra degli occhi altrui: la por
tinaia, il salumiere, i colle
ghi, che ti guardano valutan
doti: ce la farai a tornare in 
pista, o sei spacciata? 

«La sofferenza fa cresce
re», hanno detto gli psicologi 
a Milano, come succo del 
convegno, e «la felicità è fat
ta di più e di meno, dentro i 
quali si trova serenità e vo
glia di fare». Forse la felicità 
è un falso traguardo. Che co
sa mettiamo al suo posto? 
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